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La vicenda critica di Augusto Tominz non 
pare particolarmente fortunata, soprattutto 
se messa a confronto con quella del padre 
Giuseppe, ma anche con quella del figlio Al-
fredo, noto ai più come il Tominz dei cavalli. 

Legato a modelli paterni, Augusto non 
seppe raggiungere gli stessi esiti pur ri-
prendendo i collaudati schemi del ritratto 
e innovando la produzione con l’interessa-
mento ai nuovi temi di celebrazione nazio-
nale, invero l’esaltazione delle glorie passa-
te della storia e della cultura italiana, carbu-
rante e sostegno di quel Risorgimento allora 
imperante. Una tematica fiorita nell’ambito 
della pittura di storia, che si afferma dap-
prima in area milanese, con la comparsa 
all’Esposizione di Brera del 1820 del Pietro 
Rossi, signore di Parma, spogliato dei suoi do-
minii dagli Scaligeri di Francesco Hayez1, ma 
si può citare anche il Cristoforo Colombo che si 
stacca dal porto di Palos per navigare alla sco-
perta del Nuovo Mondo, di Pelagio Palagi, del 
18302. Nuovi soggetti storici tratti dalla let-
teratura, dal melodramma e da episodi delle 
biografie di uomini illustri, che da Milano e 
Firenze presto si impongono in tutta la pe-
nisola, giungendo inevitabilmente anche ai 
pittori dell’Accademia veneziana, presso la 
quale si forma il giovane Augusto Tominz. 

Il suo Leonardo che dipinge la Gioconda3, si 
inserisce in questa corrente di gusto, diffu-
sa in tutta Italia e che fra le lagune conobbe 
fortuna nelle rappresentazioni del Giovanni 
Bellini e Alberto Durero festeggiati dagli artisti 
veneziani di Jacopo D’Andrea, opera accol-
ta da generali consensi e ammirata anche 
dall’imperatore Francesco Giuseppe I nel 
corso della sua visita a Venezia nel 1856, 
nonché ne L’incontro di Tiziano col giovinet-
to Veronese sul ponte della Paglia, cominciato 
da Antonio Zona l’anno successivo su pre-
cisa committenza imperiale4; o ancora, allo 
scadere del secolo, in quel Francesco Guardi 
che vende i suoi quadretti in piazza San Mar-
co di Giuseppe Bertini, posto in apertura 
nella recente mostra veneziana dedicata al 
grande vedutista5. Rispetto a queste ultime 
opere, il dipinto di Tominz si data in anti-
cipo, ossia al 1846, collocandosi nella fase 
giovanile della sua attività.

Nato a Roma nel 1818, ma presto tra-
sferitosi a Trieste, egli apprende i primi 
rudimenti del mestiere al fianco del pa-
dre Giuseppe, il quale lo porta a ‘esordi-
re’ all’interno della mostra triestina da lui 
stesso promossa nel 1835. In quell’occasio-
ne Augusto, allora diciasettenne, presenta 
“quindici bellissimi disegni, fra quali tre 
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ritratti di persone cognite”6. Tale sinergia si 
ripete altresì nella mostra del 1838, quando 
il giovane pittore si presenta nuovamente 
accanto al padre7. 

La sua iscrizione all’Accademia di Venezia 
è stata indicata da alcuni nel 1830, da altri nel 
18368. La ricerca condotta in quest’occasio-
ne presso l’Archivio della stessa ha palesato 
la sua presenza ai corsi di pittura e di nudo 
nel biennio 1841-1842: corsi tenuti rispetti-
vamente da Odoardo Politi e Ludovico Lip-
parini9. Non è stato possibile, tuttavia, rin-
tracciare la data di iscrizione e di congedo, in 
quanto il suo nome non figura tra quelli ri-
portati nella Rubrica del repertorio degli alunni 

iscritti dall’anno 1818 al 1851 e nemmeno nel 
Repertorio generale degli alunni dal 1817/1818 
al 1852/1853. Esso però compare nel Registro 
delle presenze dei singoli corsi, nonché nella 
pubblicazione relativa alla distribuzione dei 
premi. Apprendiamo, così, come il giovane 
pittore si fosse distinto con profitto sia nella 
“disposizione allo studio”, che “nell’applica-
zione”, e di come, nell’agosto del 1842 otten-
ne il premio d’accessit di “Figura in disegno 
– per l’Accademia in dipinto”10. Tale ricono-
scimento giunse alla fine del suo percorso di 
studi, confermando quindi il 1842 come data 
del suo congedo11, sulla scia di quanto rileva-
to in precedenza dalla critica12.

La sua formazione si compie quindi tra 
gli insegnamenti paterni e quelli accademi-
ci, ma più che una vera formazione, il pe-
riodo trascorso all’Accademia di Belle Arti 
tende a connotarsi quale perfezionamento 
in un mestiere già avviato. Tale eventualità, 
peraltro suggerita dalle precedenti parteci-
pazioni, nel 1835 e nel 1838, alle suddette 
esposizioni triestine, sembra trovare con-
ferma in quella nota inscritta nel Registro 
delle presenze del corso di Politi del mese di 
luglio 1842, dove le sue numerose assenze 
vengono così giustificate: “dovette occupar-
si per varie ordinazioni del padre suo”13.

Ritornato a Trieste l’anno successivo, 

inizia a esporre con continuità presentan-
do, di lì a poco, alla mostra indetta dalla 
Società Triestina di Belle Arti nel 1846, 
Leonardo che ritrae la Gioconda14, opera che 
attinge il soggetto dal celebre racconto va-
sariano15. Tuttavia, se l’iconografia dell’il-
lustre pittore riprende quella tradizionale 
con barba bianca e capelli lunghi, l’identità 
dell’effigiata si discosta notevolmente da 
quella del noto ritratto del Louvre, sia dal 
punto di vista fisiognomico che nella posa 
adottata, nonché nella presenza di una cuf-
fia, invece del velo, che ne cela la capiglia-
tura. Nondimeno, qualsiasi dubbio in me-
rito al soggetto viene fugato dall’iscrizione a 

1 - Augusto Tominz, Leonardo che dipinge la Gioconda. Trieste, collezione privata 2 - Augusto Tominz, Leonardo che dipinge la Gioconda. Trieste, Civici Musei di Storia ed Arte
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3 - Augusto Tominz, Leonardo che dipinge la Gioconda, particolare. 
Trieste, collezione privata

caratteri capitali “Giocondo”, inserita nello 
stemma appeso alla parete.

La ricostruzione della vicenda collezio-
nista del dipinto, effettuata da Francesca 
Nodari in occasione dell’approfondimento 
monografico incentrato sui disegni di Au-
gusto Tominz di proprietà dei Civici Musei 
di Trieste16, evidenzia come l’opera fosse 
segnalata dapprima nella raccolta del trie-
stino Carlo Girardelli e poi, nel 1934, in 
casa Sinigaglia: da allora, e fino ai giorni 
nostri, se ne persero le tracce. La studio-
sa, in quell’occasione, nel dichiararne l’u-
bicazione ignota, pubblicava un possibile 
disegno preparatorio, che, in assenza della 
versione pittorica e considerata la presenza 
della quadrettatura, è stato comprensibil-
mente posto in diretta relazione con il di-
pinto citato dalle fonti e che qui si presenta.

Rintracciato in una collezione privata 
triestina, l’opera, pur riprendendo in ma-
niera abbastanza fedele il fregio di perso-
naggi in primo piano visibile nel disegno 
– alcune differenze si riscontrano invero 
nella postura del paggio seduto ai piedi del-
lo scanno di Monna Lisa e in una delle dame 
in piedi accanto all’effigiata –, se ne discosta 
evidentemente nella resa dell’architettura e 
dello sfondo. La seconda stanza, che nel fo-
glio dei Civici Musei ospita un collaboratore 
intento a preparare una tela, nell’opera in 
esame si svuota lasciando campo a una fi-
nestra affacciata su una veduta di Firenze: 
inconfondibile, seppur in lontananza, la 
cupola brunelleschiana di Santa Maria del 
Fiore. Nel disegno preparatorio, inoltre, le 
due sale sono raccordate da un grande arco 
a sesto ribassato, sostituito nella tela da due 
archi a sesto acuto. Forzando l’interpreta-
zione, sembra che il pittore abbia pensato a 
un interno che in qualche misura rinvia al 

Palazzo Ducale di Venezia: a sinistra la fine-
stra presenta un arco a tutto sesto similare 
a quelli visibili nella parte rinascimentale 
dell’edificio, quella che dà sul cortile, men-
tre in fondo la finestra gotica, con l’inserto 
dei quadrilobi a coronamento degli archi 
richiama le celebri logge affacciate sul molo 
e sulla Piazzetta. Anche i dipinti posti sulle 
pareti sembrano differire nelle due versio-
ni: nel nostro caso se ne riconosce uno con 
scena biblica e un altro in ovale, di gusto 
tipicamente sei-settecentesco, mentre lo 
stemma della famiglia dei Giocondi appa-
re simile a quello inserito nel disegno. Tali 
non irrilevanti difformità generano inevi-
tabilmente alcuni dubbi sull’identificazio-
ne del disegno quale studio preparatorio 
alla realizzazione del dipinto esposto alla 
mostra triestina del 1846, il quale reca in 
basso a sinistra l’iscrizione autografa To-
minz figlio 1846. Se la coincidenza tra l’anno 
d’esecuzione e quello della sua esposizio-
ne non bastasse, soccorre l’intervento del 
pittore Gaetano Merlato su “L’Osservatore 
Triestino” del settembre dello stesso anno17. 
A questi “per gentilezza del giovane artista 
sig. Augusto Tominz, venne dato poter am-
mirare nel di lui studio un suo quadro testé 
compiuto, rappresentante Leonardo da Vinci 
che sta cominciando il tanto celebre ritratto di 
Madonna Lisa, detta la Gioconda”. La lunga 
e precisa descrizione dell’opera effettuata 
da Merlato conferma l’identità del dipin-
to: “In una ricca stanza, che mette ad altra, 
per mezzo di due grandi arcate a sesto acu-
to, vi sta a destra dell’osservatore, assisa in 
un seggiolone di que’ tempi, un po’ elevato 
dal suolo per mezzo d’un rialzo coperto da 
un vago tappeto, vi sta dissi, seduta in un 
semplice e naturale postura qual a nobile e 
gentile persona s’addice, la Gioconda…”18, 
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dove il riferimento alle “due grandi arcate a 
sesto acuto”, fuga ogni dubbio, al pari del-
la descrizione del paggio sedutole affianco: 
“Appiedi dello sgabello e seduto sur uno 
dei gradini evvi un piccolo fanciullo che 
trastullandosi cerchi chiamare a sé l’atten-
zione d’un levriere, che in piedi e in mezzo 
della stanza, incerto lo guarda se debba o 
no avvicinarglisi!”. Nella versione grafica, 
al contrario, lo stesso paggio, reggendosi la 
testa con la mano destra, ignora la presenza 
del cane, rimanendo assorto nelle proprie 
riflessioni.

Rispetto al dipinto, il disegno reca 
in calce l’iscrizione “1864” e più a destra 
“Leonardo da Vinci – Casa Girardelli”, 
quest’ultima, secondo Nodari, di mano del 

figlio Alfredo. La studiosa, nel considerare 
la versione grafica il precedente più imme-
diato del dipinto esposto nel 1846, ipotizza, 
con le dovute cautele, che la data apposta 
nel disegno possa essere “un refuso, o for-
se un’attestazione che nel 1864 il dipinto si 
trovava in collezione Girardelli”19.

Quest’ultimo fu peraltro esposto alla 
Mostra della casa dei nostri nonni, che si ten-
ne a Trieste nel 1929 e che presentava in-
teressanti ricostruzioni d’epoca di salotti in 
stile Biedermeier o camere da letto in stile 
Impero20; citato per l’ultima volta da Basi-
lio nel 1934 in collezione Sinigaglia, esso vi 
rimase, con tutta probabilità, fino al 1990 
quando, insieme ad altri dipinti, mobili, 
argenti e suppellettili varie di proprietà di 

5 - Interno della sala (“Anticamera”) con il dipinto di Augusto Tominz raffigurante 
Leonardo che dipinge la Gioconda alla Mostra Casa dei nostri nonni, Trieste 1929

4 - Augusto Tominz, Leonardo che dipinge la Gioconda, particolare. 
Trieste, collezione privata



177Dipinti ritrovati: Leonardo che dipinge la Gioconda di Augusto Tominz176 AFAT 32

quella famiglia, fu messo in vendita in una 
pubblica asta tenutasi a Trieste, nella cui 
occasione fu acquistato dall’attuale pro-
prietà21.

Le differenze rilevate tra studio prepa-
ratorio e opera finale potrebbero però in-
ficiare tale ricostruzione e suggerire l’esi-
stenza di due differenti versioni pittoriche: 
la prima da identificare con la presente, 
già proprietà della famiglia Sinigaglia, i cui 
membri furono ritratti qualche anno prima 
dal padre Giuseppe22, la seconda testimo-
niata dal disegno preparatorio di proprietà 

dei Civici Musei già in collezione Girardelli. 
Quest’ultima potrebbe essere stata esegui-
ta sull’onda del successo riscontrato dalla 
prima versione. Si spiegherebbe in questo 
modo la presenza della quadrettatura nel 
disegno, che per un pittore di formazione 
accademica quale Tominz sottintende la 
conclusione della fase preparatoria della 
stessa. In alternativa, mantenendo la ri-
costruzione della sua vicenda collezionista 
testé compiuta, la versione grafica potrebbe 
risultare una variazione sul tema ideata dal-
lo stesso pittore e mai tradotta su tela.
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The author publishes a painting by Augusto Tominz with Leonardo painting the Gioconda, exhibited in Triest 
in 1846. This important artwork, property of a family from Trieste, has been nowhere to be found until now. 
A similar drawing by the same artist is in Civici Musei di Storia ed Arte of Trieste. This drawing was appre-
ciated as a preparatory work of the painting, but the discovery of this artwork has allowed us to confirm some 
differences beetwen the drawing and the painting. The author considers the possibility of the existence of two 
different paintings, and only one is known or, in an alternative perspective, the drawing in the Museum was 
another version of this lucky composition that the artist never painted. Furthermore, archive research better 
showed the period of his training in the Venetian Academy from 1841 to 1842.
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